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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

J_Ja Scena rappresenta due stanze che coimxni- 
cansi L’ uua coll 1 altra per mezzo di una porta chiusa 
xon grossa serratura. In quella a dritta degli attori 
vedoosi degli Scrigni, de’ Vasi di Oro , e d' Argento 
posti su delle Scanzie , e varj altri oggetti preziosi. 

De Sacelli di Monete souo posti alla rinfusa, sìa f|uali 
vedesi scritta la somma che contengono. E vvi una se- 
dia di paglia , un piccolo Tavolino sul quale delle 
ìulancie da pesare monete. Nella stanza a sinistra , 
tutto spira miseria , e negligenza. V’ è una vecchia 
poltrona , e poche sedie di paglia . » 

Protagora con lume da Olio , entra guardingo nella 
stanza a sinistra degli Attori. Posa il lume. 

, . 

Prot. Cck sto sulo : fi notte. Aprimmo. 

Stanno tutte mt’ a le pezze. 

Chella mamma, e chella figlia, 

Ah ! me fauno jastemma. ® 

Chesta è 1’ ora , zitto zitto 
Mo me vaco a sfizia 

Qual Deinierto Soricillo . . 

Vao tro vanno lo pèrtuso. 

Sulo sulo no squassilo 
A li nnise voglio fa. 

' Oh mio caro Argiento , e oro ! 

Miei dobbloni amici belli 
Amatissimi fratielli ! 

Vengo a buje pe’ sciasciìu 
Cava una chiave, e va per aprire la stanza ed' è 
interrotto. 


Digìtized by Google 



Gra . 


Prot. 


Gra. 

Prot. 

Gra. 


Prat. 


Gra. 


Prot. 


* 


Gra. 

* 


Prot. 


Dam. 

Prot. 


4 

SCENA SECONDA. 

D. a Grazia e dello. 

Maritino caro caro 
Io di te veniva intraccia 
( Uli mrnajora ’ Asso de faccia ) 
Megli creila stongo cca 
Che facevi qui soletto ? 

M’ è sagliuto int’ a la cresta 
No pensier, che me molesta 
.Qual pensier ? marito caro 
Vuoi contare il tuo danaro? 

A contarlo è qui Graziella 
Che se yuoi N , t’ajutera 
Qua denaro } È tanto poco 
Qua denaro ? Cassa sta. 
Benedetti que’ contanti ! 

Lascia almeno , che li miri.., 
Ya yattenne, D. Grazia.... 

Che denare aje da mira? 

Songó già le cascie vuote 
No tornese non ce sta 
£«on lasciarmi maneggiare 
Nè un tornese, nè un baiocco 
Questa è cosa da crepare 
Che arrabbiare — In ver mi fa 
"S a Graziella va filare I 
Ca denaro non ce sta. 

SCENA TERZA- 

Pfinfilo , Pamide , e detti. 

Genitore , buona notte 
( Mo va buono } suurpo tutte ) 
Che boli le mo da cca ? 
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A baciar vengo la mano 
Al Carissimo Papa 
Vasa pure care figlio 
Pecoriello de mammà 

( Mai trovar la porta aperta 

Si potrà di quel Tesoro ! 

Ma staremo tanto all 1 erta 
Che là deutro s 1 entrerà 
Troverem di possederlo 
Alla fine un bel momento 
Ed al colmo del contento 
Noi sarem per verità ) 

Vavaltenne mo carina ( a Graz. ) 

Ch’ aggio a fa li fatti mieje 
Ce vedrimmo craje malica 
Jatevenne mo da ccà ( ai figli ) 
Gra. Marito mio bello bello perchè discacci la tua 
Graziella che vorrebbe starti sempre vicina? r 
Prot. Graziella mia mo n’ è ora. Ce vedarrimmo no 
poco cchiù lardo, t’ aggio ditto 
Pan.- Ed il tuo figlio Panfiluccio , che ti vuol tan- 
to bene?. . 

Prot. Si si figlio de Papà. Te no carizzo, gioja mia 
Panf. Papà dammi un bajocco? 

Prot. Che ne vuò fa , figlio mio ? 

Panf. Voglio comprarmi un rotolo di farinella , ed 
un rotolo di sugna per farmene degli scagliozzoli 
Prot. E non avite lo pane a sazietà ? 

Panf. Quel pane è tanto nero , che pare porti il 
lutto per la morte della farina bianca 
Prot. T’accatto le patate 

Panf. Oh le patate ! Evviva le patate ( saltellando ) 
Dam. Sig. Padre , è una cosa che fa veramente me- 
raviglia a tutto il paese , che un 1 uomo tanto 
ricco come siete voi , faccia vivere la sua fa- 
miglia cosi meschinamente 

% 


Pan. 

Prot. 

Panf ) 
Dam. ) 
Gra. ) 


Prot. 
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Prot. Tu qua meschinamente ? Che borrisse de cchiu?, 
Me vaje facenuo lo s'i tonno ? Aje da magna 
chello che magno io. Li maccarune co lo caso 
cuotto doje vote a lo mese. 

Dantr Come si può vivere cos\?lo sono magro magro. 
Prot. Tu si sicco cornine a no spito , ma che buò? 
La natura t’ha fallo sto paro de gamme sotti- 
le , non già lo magna scarso. 

Dam% Voi però siete grasso. 

Panf Come un porco , benedica I 
Prot. Mo te sono no paccaro, e te faccio adona na 
niesura de mole ! Io so no puorco t 
Panf. L’ ho detto per modo di dire 
Prot. Jate venne mo da cca. ' 

Gra. Via non ti pigliar collera , marito mio caro. 
Scusa il loro errore. Non lo fate piu arrab- 
biare. Andate a baciargli la mano. ( State zitti 
penserò io a rubargli le chiavi , e ci prende- 
iemo qualche cosa. ) 

Darn . Sig. Padre perdonate 

Pari/. Papa mio chieggo perdono ( partono 

baciandogli la mano ) 
Prot. piacuto ) Jate venne. Pe sta vota ve perdono. 

( Che niogliera die tengo 1 Imparate da me 
capi di casa. Accossi se fa a farse ubbedi ) 
Gra . Io sono loro, matrigna , ma li amo , come se 
li avessi partoriti. Quella sola spuZzetta di di- 
ceria non la posso sopportare. ' Credi marito 
- m io , che io non ho potuto indurla in modo 
alcuno ad accettare la mano del Saggio Signor 
D. Sofia, com’è la tua volontà. Ella è furia- 
mo! ala perdutamente di quel pezzente di Elpi- 
no, il quale non si sa ehi diavolo sia. 

Prot. Pipino va cercanno dola , e D. Sosia la sposa 
accessi nuda , e cruda. Io non tengo no ior- 
nese. Ha da piglih. Sosia a iorza. Se 1 ha da 
inae.ua cornute a n 1 uovo laldacchiero. Manno 

D t 
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a chiafnraa lo sposo e la faccio' maretà ino a 
notte a notte. 

Graz. Fai benissimo a mortificarla quella pettegola. 
Trova uu marito , che la sposa senza dote f 
ed ella nou lo vuole. Io non ho avuta questy 
fortuna di maritarmi senza nulla. 

Prot. Tu che m’aje dato? No saccone co no ma fa- 
razzo de eapizzo, e uno de lana eli 1 era stata 
tosata a le pecore de lo figliuol prodigo. 

Graz. Ma t’ho portata una masseria fruttifera di fe- 
deltà , er di amore. 

Prot. Sii frutte accommenzano a nfraeetarese. 

Graz. Lasciamo questi discorsi. Pensiamo a diceria, 
e vediamo di costringerla a sposare il Signor 
D. Sosia , il quale è un uomo di mozza 
età , morale , e che pnò renderla felice . 
( E’ un ipocrita , un Pirloue che sotto il 
manto dell’ onestà copre il piu depravato co- 
stume ) 

Prot. Sa che bolimmo fa ! Giacche no m 1 avite las- 

. to fa li fatte mieje , pensammo mò a chesso. 

Mo vaco a trovarlo ca bicino, e me lo carreo 

nzieme a lo Notaro e mo proprio le faccio 

sposò.. Le farraggio a bedè a chella sbriffia , si 
so patre o so cuorno. Jammoncenne 

Graz . Andiamo. ( partono ) 

SCENA QUARTA. 

Gliceria . 

Gli. Qui non v’ è alcuno. 11 Padre 
Ritrovarci credea. A piedi suoi 
■Voglio implorar pietà , struggermi in piatito 
Fin che la libertà del cor mi doni. 

No : questa mano non darò giammai 
A colui . . . degno sol del mio disprezzo. 

Colui mi desta orror , sdegno , ribrezzo. 
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* Mio caro Elpin . . . mia vita 
Si : sarò tua per sempre 
Non cange ranno tempre 

I nostri casti ardori 

Se avvinse i nostri cori 

II piu sincero Amor 
Ogni grandezza io schivo 

Solo il tuo cor desio 
Nel solo Elpino mio 
Stan tutt' i miei tesori 
Se avvinse i nostri cori 
Il più sincero Amor 
Coraggio . Il cor mel dice , 

Col palpitarmi in seno , . - 
Sarai felice appieno 
Il duolo fine avrà 
Se la virtù t’ è guida 
Nulla temer dovrai 
Contenta resterai 
Amor trionferà.. 

SCENA QUINTA. 

Protagora conduce Sosia , e delta. 

Prot. Eccola cca. A buje Signo Don Sosia. Piglia* 
tella mo proprio , e non se ne parla ccùiù 
Glie. ( Ecco il mostro. Oh me infelice ! ) 

Sos. Non parla ? ^Sospira ? E perchè , buona figlia ! 
Prot. N'è niente. E no poco scornosa, ma pò vedarri- 
te...( Ne Glicè?che faeimmo ? rispunnele [piano 
a Glie. ) Don Sò dicitele qua parola. 

Sos. Le dirò qualche cosa è speriamo che il Cielo 
l 1 illuminerà. 

Buona figlia perdonate 

Se vi sono un po importuno. 

Se v’ adoro , il condonate 
Alla mia fragilità 
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Tutti siara di carne, ed ossa 
Siam soggetti alle passioni, 

Dunque ... il Ciel me lo perdoni 
Or mia sposa vi fo qua 
Nè Don So 1 leva ste nenie 
Si. vuo esserle marito 
Miette a lei 1’ auiello al dito 
E lo Ciel perdonarrà 
Ecco a lei la mano stendo 

( Glie, sospira e si allontana ) 
Nè Gliceria, che facimmo ? 

Quel silenzio non comprendo 
( Giusto Dio coraggio ispira 
A quest’ Anima tremante ) 

Ah mia cara !.. un core amante 
Nel mio sen battendo sta 

( Glie, sempre s' allontana. ) 

A quà juoco cca jocammo ? 

Cca la mano dalle mo. 

( Vuoi premiere la mano di Gliceria ) 
Sosia ( per prendere la mano ) Si ben mio fammi bealo. 

Vuoi sposarmi o cara.... 

Gli. ( risoluta , e con forza. ) Nò 

( Prot. va per inveire contro Glie, ella se gli 
bulla a piedi ) 

Sotto i piedi mi ponete ... 

Mi straziate . .. m’uccidete. 

Questo core ad altro oggetto 
Consacrato ognor sarà 
Oh inaspettato — colpo terribile 
Che 1’ alma gelida mi rese già ! 

A me sto paccaro ! sarrà possibile j 
Che chesta sbriffia -- La vincìarra. 

( Mo so trasnto -- Int’ a lo punto 
E si so patre *- Mo si vedrà 
Già il dardo è tratto — Restato è immobile 
11 padre irato — Che mai farà ? 

Ah briccona ! . . ( contro Gliceria ) 


& 


Sos. 

Prot. 

Glie . 
Prot. 
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Sos. ► ' "Vi fermate- 

Pro/. Mo te sciacco ! . . 

So*. Vi calmale. 

Pro/. . Mo la mano 1’ aje da dìi 

Gii. Caro patite deli lasciate 

Questo core in liberta . 

Pro/. Lassa mo ste giacovelle 

Cca la mano , e non fa motto 
Comuie fosse no decotto 
Cliislo amico aje da sorchià. 

Sos . Caro suocero, prudenza 

Con del tempo , e cou pazienza 
Ai mio amor s’ arrenderà 

Clic. On qual fremilo m’assale 

Qual tremore in ogni rena ? 

Solo' il ciel può darmi lena» 

Tanti mali a tollerar ? 

Sos . (No per ora non c’è male: 

Tutto- ciò non mi da peua.- 
Poi al fine della scena 
La saprò ben guadagnar ); 

Prot.. SientR faglia de no Puorco 

O finisce sto schiamazzo’ 

O te smosso-, te scatnazze* 

E te faccio sconocchia ? 

Sosia segue Gliceria. Protagora, resta facendo' 
segni d' intelligenza a So da. 

Prot. Chisto e n’ ommo coni’ i fo veramente. Che: 
belle massime ! Che pacicnzi» che ave ! Mo> 
la va secutanno pe la persnadè. Faccia uso mo> 
che bò. Mo che- so restato sulo voglio fa In 
fatti raieje. Mo traso dint’ a lo mio paraviso , 
e cada lo muuuo. 

Nzerrammo Ile porte, acciò non bene nisciuno» 
a nterromperme mente conto li denare. 

( Chiude la porta , e torna nella stanza chiù- 
dendovisi dentro. ) 

Oh Cammera mia. dilettissima ? Cca me 
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d' essere n’auto. Chisti songo li meglio momenti . • 
de la vita mia. - 

( Si pone a contare e pesare le monete ) 

SCENA SE*À. 


Epitetto con lanterna spenta. 


m 


La musica denota V apparizione del Filosofo. 

Eroi agora è nella sua stanza&ntento a . 
contare , e pesare V oro. 

Epit. Nel recesso piu profondo 
Del variabil core umano 
A nuli' uom fu dato al mondo 
Di potere penetrar. 

Fu dal Nume a me concessa 
Una magica facella 
Al cbiaror io so di quella 
Ogni vizio smascherar. 

Sono immensi que' favori 

Che il mio lume all' uom pub far 

Se un 1 empio si copre 
D' Onesto col manto 
Tal Lume lo scuopre 
Conoscer lo fa. 

Alcun che in mirarlo 
Fastóso per via , 

Rassembra Epulone , 

La Fiaccola mia 
Meschino , Pitocco 
Conoscer lo fa. 

Taluno la spaccia 
Da gran letterato , 

E sembra, in vederlo, 

Ennecio, o Torquato 
La fiaccola mia 
* Ignaro ambulante 
Conoscer lo fa. 

Ogni uom possedere 
Può questa Lucerna. 

Invochi ragione, 

Allor la lanterna 

Per lui splenderà $ 
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Prot. * Oh cari fumisi, 

Argiamma diletta ! 

Co ches.ta p lu munnn 
t De tutto se fa ? > 

E pitelo penetra nella stanza ove sta Protagora , 
il quale spaventato dice. 

Prót. Chi e la?* . . Marome?. , . Mafiuolo.,. . guar- 
* dia! guardia ! 

Epit. Non gridare. Le tue voci sono inutili , n®n 
ode alcuno. Rassicurati. Io non sono un ladro. 

Prot. Non si latro !.. e si trasuto co le chiave fauze. 

Epit. Io non ho bisogne di chiave , entro da pertut- 
to quando sono chiamato 

Prot. Io v’ aggio chiamato ! Chi si ussoria ? 

Epit. Sono la ragione 

Prot. La ragione gnossi. Aggio visto ca tiene la scop- 
petta. 

Epit. Questa che vedi in mia mano non e un’arma 
da fuoco. E la mia misteriosa Lucerna. La ra- 
gione non porta le armi. 

Prot. A lo paese tujo , ma a Io paese mio gnossi 

Epit. Io intendo parlarti della Filosofia. Di questa 
magia da pochi conosciuta 

Prot. Tu si addouca no mago ? 

Epit. Ti dissi essere un filosofo 

Prot. Cornine te chiamine ? 

Epit. Epi tetto 

Prot. Chillo che mena stoccate a Io pontone? 

Epit. Io sono un mendico , perchè svelo la verità , 
poco gradita all’anima inveterala nel vizio 

Prot. Embè che buo da me? 

Epit. Io voglio illuminarti. Alzati da quel luogo. 

Prop. Gnernò. Cca sto buono. 

Epit. Stai forse seduto sn quello scrigno , perchè 
credi di porre in salvo il tuo denaro ? non du- 
bitare , io disprezzo qual vile metallo. 

Prot. Tu qua dispezzo Ite stage magnando coll’ uoc- 
chie st’ argeutaria che sta cca attuorno. 

Epit. Nò ti dico vivi sicuro ed ascoltami. 

Prot. Pono slg sicuro ? * 


& 
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Prot. 

Epit. 

Prot. 


Epit . 
Prot. 
Epit. 

Prot. 

Epit. 

Prot. 
E pii. 
Prot. 
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Io voglio illuminarti colla mia Lucerna. A ciò 
m’induce il pianto della tua misera figlia, che 
vuoi sacrificare con un falso bacchettone , con 
un ippocrita vile. ■: *. * 

Don Sosia fauzo Bacchettone ! chillo è no 
buonommo, è na pasta de mele! è no palummo. 

E un furfante , un Lupo , che si copre col 
manto d' Agnello. Ve ue sono infinità di que- 
sti esseri nefandi , che il solo lume della mia 
Lucerna potrebbe scoprire. Tua figlia lo ricu- 
sa , ed ha ragione. 

Mogliema , la si Graziella , eh' è femmena bo- 
na assaje , vo essa pure che se l'accia sto ma- 
trimmonio. 

Tua moglie pur anco è una falsa donna che 
ama soltanto le lue ricchezze , c che desidera: 
la tua morte per possederle , e darsi in preda 
al vizio , che la predomina. 

Vuje che dicite ? chella me vò tanto bene. 
Quanno 1’ aggio sposata , faceva la cagnacavìfL. \ 
le , s’ abbuscava li denare a cofena , cheha ' ' 
tene judicio assaje , veuneva tela a credenza , 
deva li denare a nteresse a lo dieci pe dento 
a lo mese. Mo ucn le l'accio fa niente cctuù 
pe’ scrupolo de coscienza , ma se volesse ... 

Tu ti lidi di lei, ma essa coglie tntti i mo- 
menti per rubarti i denari 
Eh maro me l Graziella mia me fa ebesto ? 
n’ è lo vero .... 

La mia Lucerna tutto ti Tara conoscere. Essa 
va in accordo co 1 figli tuoi. Tu credi che sie- 
no Agnelli, e sono lupi rapaci die desiderano 
la tua morte. 

Cheslo purzi ! chille songo duje cacciottelle l 
T u non hai data loro alcuna educazione, e per- 
ciò uno è divenuto sciocco , 1’ altro un prepo- 
tente senza freno. 

Tu me vno là vede Io miinno a la smerza T 
Sol che tu il voglia il vedrai. 

Ma cornine l ma qjuanno 1 £ 
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Epit. Colla mia Lucerna. Essa tutto fa vedere chia 
ro e lampante. 

Prot. Ne ! ne ! ( meravigliato ) Dicite no poco 
D. Filosofo mio , co chella lanterna facite ve- 
de purzi si le mogliere songo fedele a li marite? 

Epit . Tùtto si scorge 

Prot. Me ne darrisse no centenaro ? 

Epit . A che farne? 

Prot . Me le bennarria a li spuse novlelle , e adde- 
ventarria no Signore. 

Epit. Tu ad altro non pensi che a guadagnare de- 
nari , mentre questi sono la tua rovina , e quel - 
la della tua famiglia. La tua soverchia avidità 
ti ha reso ad essa nemico. Apri gli ocelli , co - 
nosci il tuo stato. La mia Lucerna per se stes- 
sa altro non è che il lume della ragione. Sic- 
come le idee grossolane di molti uomini tuoi 

"* pari, credono più al prestigio , che alla verità 
dell 1 intelletto, io mi ho formata questa lucerna 
materiale al cui splendore apparisce a colpo d* 
occhio il morale avvenire. 

Prot. E allumina , va , famme abbedè sto muano 
nuovo. 

Epit. Da questo momento ognuno ti crederà morto. 

Prot. Muorto ! commc a dicere? 

Epit. Ma ciò non sarà che illusione. Tu sarai invi- 
sibile a tutti , e vedrai come in ben dipinta 
tela , il quadro degli avvenimenti di tua lami- 
glia. Osserva attento ed impara. 

Un opaco chiarore esce dalla prodigiosa Lucerna. Le 
lugubri stame si cangiano nella veduta esterna 
di un Magnifico Palazzo tutto illuminato al di 
dentro , come se vi si facesse una gran festa. 
Delle fiaccole esterne fanno conoscere la Letizia 
che vi regna . Odonsi nel palazzo deelle voci di 
allegria , e si canta il seguente coro. 

Coro di dentro ) Già spento è 1’ avaro , 

Protagora è morto. 

A molti c conforto 

D' ua empio il morir 9 - - - • - 
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Uton nere gramaglie 
Non carmi di pianto» 
Ma in tuonisi il cauto» 
Del vero gioir 
Godiaw , giubbiliamo , 
Allegri cantiamo 
Finito è T affanno 
Finito è il soffrir 
Che allucche so cliiste ? 
Con giubilo c festa 
Si canta tua morte. 
Amico , si pazzo ? 

Io inuorto ? gneruov 
la questo palazzo , 

Già fu tua dimora r 
Con te il desiderio 
Ognor v’abitò 
Sto Don desiderio- 
Dici te chi è mo ? 
Intendo il desio 
Che aveano i tuoi figli 
Intendo il desio 
Che aveva tua moglie. 
Soltanto , te morto 
Ciascuno sue voglie 
Far paglie ora può- 
Mogliera briccona ! 

Ah figli birbanti ?: 

I tuoi 1 bei- contanti 
Ognun si pigliò.. 

Ah me poverieìio ! 

Traduto arreinato ! , .. 
Mo vaco . . r 

Ti arresta 1 
Per ora il- tuo sdegno 
* Giovar non ti può. 
Ptjcchii JD. Pippetto l 
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Prot. 
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Tua morte ognun crede 
Secondami , e taci 
Apprendi chi fede 
Da te meritò. 

Dicite allomanco 
Nzo che vedarrò 
"Vedrai , te lo giuro 
In lucido specchio. 

Ben chiaro il futuro 
Veder ti farò. 

Dicileme in grazia 
Amico mio caro 
Se in casa il denaro 
Sicuro restò. 

Vedrai l’ingordigia 
La fame dell’ oro 
La rea cupidigia 
A che ti portò. 

Vedrai la famiglia 
A cui sei tiranno 
La moglie la figlia. . . . 

Se 1’ una t’amava 

Se 1’ altra t’ odiava .... 

Il tutto ben chiaro 
Mirar ti farò. 

Io sougo stonato 
Stormito scasato . . . 

Si so muorto o vivo 
lo stesso non so ! 

Non a tulli da Giove è concesso 
La lettura nel libro del fato. 

Se tu sei quel mortai fortunato , 
Ne ringrazia 1’ immensa bontà. 
Onde il tutto ben chiaro discerna 
E devii dal senlier del delitto 
Quest.% mia misteriosa Lucerna 
Ora il yero mostrando ti va. 


r 


*:• 


.. .1 
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Prot. 

Coro 

Epit. 

Prot. 

Epit . 

Prot. 

Epit. 


1 7 

Ca no mago tu si veramente 
L’ aggio visto , I’ ho beo conosciuto. 

Tu facive lo fauzo pezzente 
Li messere pe ben cuffià 
Ma che tu si capace de botto 
De scoprirme si mogliema è birba. 

Chesta pò mi signò no i’agfiotto 
Ca nè stata , non ih , non sarà. 

Odesi da dentro ripigliare il coro 
Già morto 1* avaro 
Protagora e morto 
Colui, che si avanza 

conducendo Protagora all' ingresso del Palano ) 
A cui fa corona 
Non picciolo stuolo 
È il Vizio in persona 
Che il cor de’ tuoi figli 
Di già conquistò 

So cca i figli mieje ! ( osservando dentro ) 
Sfarzuse vestute ? 

Chi sa ? A la Judeca 
Se so provvedute . . . 

Ma chclia siioca 
Chi maje 1’ affittò ? 

Or mira e stupisci 
Al Vizio è d’ attorno 
Pur anco tua moglie 
Che a lui si donò. 

Qua moglie 1 . . . 

Tra poco 

Qual sia tua consorte «I 

Veder ti farò 


Prot. 


Mo proprio sconocchio 
Io moro cca mo. 
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SCENA SETTIMA. 

Il Vìzio , Damile, Panfilo , coro di seguaci 
e detti. 


Coro Già spento è 1’ avaro 

Vizio Amici miei gioite ( a Panfilo , e D umide ) 
Al fianco mio venite 
Ristorerò gli affanni 
Che un genitor crudele 
Già fecevi soffrir 

Panf. e Dam. ) Signor tu ci conforti 
Ognor ti seguiremo 
Amici tuoi saremo 
Tu ci farai gioir 

Prot. Ah birbe !... 

Epit. Ognor tu deri 

Vedere e nulla dir. 

Vizio Crapula, gioco 

Danze, festini 
Sol vi faranno 
Contenti star 
Lungi lo studio. 

Le applicazioni r 
Sou queste sole 
- Le gran lezioni 
Che fanno i giovani 
Oggi brillar 

Panf. e Dam. ) Clie bella vita i 
bella lezione ! 

Or questa soia „ s 

Saprò imparar S 

Prot. Bella lezione 

Vanno a imparar 

Epit. Questa lezione 

Vanno a imparar. 
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« 

SCENA OTTAVA. 

• * D. 0 Grazia vestita in gala e delti. 

Graz. Guardate , mirate » 

Se sembro una dama 
Se questo vestito 
Nou fa innamorar 
Per farmelo bello 
M’è alfine riuscito 
La borsa al marito 
Potere involar 
Crepato è 1’ avaro 
Allegra vuo star 

Coro Panf. Dam. e Viz. ) Se morto è 1* avaro 


Prot, 

Allegra puoi star 
Ali core briccone. 

Epit. 

Si mbè songo muorlo. 

Co chisto schiaffone 
Te voglio smossa 

Siam sempre da capo ( trattenendolo 

Prot. 

Almeno un papagno 

Epit. 

Su quella uaserchia 
Amico Pippelto 
Deh lassarne dà f 
Non lice ad un morto 

Tutti 

Cotanto operar 
Se morto è 1* avaro 

Sepretn giubilar 

Tutti rientrano nelle Arcale del Palazzo e da 

\ 

un altra esce diceria. 


P 
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SCENA NONA. 
diceria mesta, Protagora e<l Epitelio iti disparte . 


Glie. 

Atf ! dov’ è? chi a me Io rende 
11 mio caro genitore ! 

Or qui preda a rie vicende 
Desolata resterò 
Sola , afflìtta , abbandonala 
Dalla madre , da germani 

\ 

La virtude m’ è insidiata 
Ma difendermi saprò 

Prof. 

Essa fegne! 

Epit. 

Dice il vero. 

Pro t. 

Corame a preta so restato , 
A chi credere non so. ' 

Epit . 

Come sasso egli è restato 
Meglio il ver li scoprirò. 


SCENA DECIMA. 


Sosia in Abito Elegante , ed il Visio. 

Sosia a diceria ) Ora più non fuggirai, 

Yien con me, sei mia consorte 
Vizio In mia mano è la tua sorte 

Vieni , andiam , non replicar. 
dice Chi mi ajta ! chi mi viene 

Da questi empi a liberar ! 

Prof. E sto lauzo Bacchettone 

Dimme cca che bene a fò ! 

E pii. Gli è caduta ormai la Larva 

Quale egli è si vuol mostrar 
Sosia , e Vi*. ) Vieni andiam non replicar 
diceria ) Chi m’ ajta ! chi mi viene 
Da questi empi a liberar 
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SCENA UNDECIMA. . 

pipino accorrendo in difesa di QUceria, 

Elpi . Ah diceria , mìo Tesoro 

Spetta a me la tua difes?. 

Dalle insidie di costoro 
Ti saprò ben liberar • 
i Glie. Caro Elpin !... 

Elpi. Aniipa mia! 

Soda Tu che ardisci ? È mia consorte 

Elpi. No impostore ! sol la morte 

La potrà da me involar. 

Piiio Zitti zitti non gridate. 

Io soo quà le differenze 
Fra di voi per aggiustar 
Sia v Gliceria a Sosia sposa 
E la cosa indifferente. 

Sarà Elpino a lei servente 
Che la moda s* ha da far 
£o T amico sarò a tutti 
Seguirete i miei consigli 
"Vi farò contenti star. 

SoS. A me piace quel consiglio 

E cosi si deve far 
Prot . Che consiglio da briccone l 

Epit. Sciagurato citi si lascia 

Sol dal yizio consigliar 
Elpi. al Fifio ) Va protervo! ti detesto 
Glice Saprò sempre i rei dettami 

lo del Vizio detestar ( per allontanarsi ) 
Sosia trattiene Glice ) Non ti cedo , ad ogni costo 
Elpi. ( in difesa ) Io saprò per lei spirar. 

Vitto , e Sosia ) Forsennato 1 a noi la rendi 
Gliceria ed Elpino ) Cielo ajta! 
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SCENA DUODECIMA. 

P amjllo , Damide , Grazia , Coro di seguaci 
del Trizio. 


Isud. 


Panf. 

Grazia 
Dami . 
Panf. 


’’ Che si fk? 

Qual fracasso? qual rumore? 

A che mai tanto schiamazzo? 

Sorellina , fatti core 

Lascia ormai tante smorfiette 
^ Ed allegra pensa a star. 

Non far più la bacchettona 
Piu non fare il collo lotto 
Solo me devi imitar. 

Io mi trovo assai contento 
Che non fece testamento 
, U defunto mio Papa 
Or tra noi sarà spartita 
La sua roba , i suoi denari 
Noi faremo buona vita 
La lai a lara la la ( saltellando ) 
Coro e tutti ) Si : farete buona vita 
Ed allegri , si starà 
Prot. Maladrin ! facea lo scemo ! 

Lo vorria mo mo magna 
Epit. Sciagurato chi si lascia 

Sol dal Vizio consigliar ! 

Sosia ( a Gliceria ) Saprò difendere — i dritti miei 
Da questo istante— Sposa a me sei 
Tremi il rivale — che opporsi ardisce! 
Sarò una furia -- contro chi osasse 
Dal sen trapparrni -- il caro ben 
Alme malnate — non v’appressate. 

Sarò una Tigre -- per divorarvi 
Sarò una furia — per disturbarvi 
Appien Signora — son del mio core 
Uu puro amore — Sol m 1 arma il sen. 


Glie. 
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Non cedo agl’ urti — d’anima infida 
Saprò resistere — col caro, ben 
Elpì. Alme malnate-* di me tremate 

Temete il fulmine — del mio furore. 
M’infiamma l’anima --un puro amore 
Non ha ritegno -- questo mio sdegno •' 

* A lei non giugne — chi non calpesta 
Questa mia testa— questo mio sen ' 

Et zio , Grazia ì Un nembo orribile — qui si prepara. 
Ponf. Damide ) D’opposti venti— Tremenda gara 
fpit. Prot.e Coro) Fiero uragano — Produr dovrà 
Ma passeranno — Tanti clamori 
Que’ rei furori— Poi svaniranno 
Cessalo il tuono — Calmato il vento 
Tutti saranno — contenti appien. 

fine dell' zitto Primo. 



& 


» t f . 
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ATTO SECONDO 

SCEN4 PRIMA, 

I-^a Scena rappresenta la Reggia della Discor* 
dia, e del Desiderio, delle quali sono ospiti il Leti* 
gio , e la Ingratitudine. Una fuga di colonne di varj 
ordini di architettura, e di marmi a diversi colori con- 
duce alle stanze della Discordiate dette colonne so- 
no adorne dal Plasma', simbolo di questa Iconologica 
Deità. Nel fondo vedasi la immagine del Litigio rap- 
presentalo sotto l’aspetto di un Vecchio orribile , con 
un urna nella quale pone le ricchezze de’ litiganti. Un 
andito mena all’ asilo del Desiderio. Ivi si vedono 
varie urne su i piedistalli delle quali leggesi , Oro, 
Argento , Gemme , Grandezze Terrene. Nel fondo 
v.edesi un Globo atlantico in cui brillano le stelle e 
la Fortuna che versa le sue ricchezze alla rinfusa. 
Presso sono le stanze della Ingratitudine , ove ella 
accoglie coloro che hanno desideralo ed ottenuto j. 
hepi che loro non appartenevano. 

Epìtetto , e Protagora entrando. 

JProl. E mo addo stammo? 

Epit. Non te 1* ho detto? Per di Ik si vh alle stan* 
ze della Discordia. 

Prop. Chiilo brutto vecchio, che sta Ila pittato c’.d è? 
Epit. Quello è il ritratto del Litigio , fido seguace > 
ed ospite della Discordia. In quell’ urua che 
gli sta dinauzi , ripone tutte le sostanze de’ li- 
tiganti , per cui egli resta ricco e dovizioso , 
e quelli poveri e meodici. 

Prol. Faccio buono io, che so nnem m i co 1 € cause. 
Epit. Tu non hai bisogno di farle, poiché prima di 
somministrare il denaro , al dugento per canta 
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di usura , ti fai fare una sentenza dal Tribu- 
nale. Così poni l’uomo in carcere senza discus- 
sione alcuna. 

Prot. A lo juorno d’ogge sa quanta galantuommene 
fanno accossì ? 

Epit. II denaro così acquistato è sempre bagnato di 
sangue : frappoco vedrai l’ effetto delle lue 
ricchezze ia tal modo conseguite. 

Prot. Li denare so sempre deuare. 

Epit. I tuoi sono in preda de tuoi figli gik chiavi 
della Discordia , del Vizio , e della Ingratilu- 
dine. In breve li vedrai a farne la ripartizione. 

Prot. Int’ a la Casa de la Discordia I 

Epit. Ed il Litigio sottenlrera ad involarglieli. 

Prot. E se li farranno magna da li pagliette ? Ma- 
landrine! non sapile quanta sudore me costano? 

Epit. L’ ingratitudine non gliene fara conoscere il 
valore. 

Pro/. Sta donna ingratitudine sarà brutta assaje ? 

Epit. Anzi è una femmina simpatica che si rende 
seguace «la maggior parte degli uomini ! 

Prat. Da cbella parte che ncè sta T 

Epit. Da quella parte abita il Desiderio il di cui 
palazzo fai già veduto. I tuoi figli lo frequen- 
tavano prima della tua morie. 

Prot. E dalle costa morte! Chella Maddamma chi è ? 

Epit. E la Fortuna. 

Prot. E sta dint’ a la casa de lo Desiderio? 

Epit. In fatti tutti la desiderano pochi ponilo affer- 
rarla. 

% 

Prot. Chilli vase che songo! 

Epit. Leggi. 

Prot. Oro 5 Argento , Gemme , Grandezze umane . 
Ne Don Pippetto?.. 

Epit. Epitetto sono io. 

Prot. Cuor sì Pippetto, Riletto è lo stesso. L’Oro, 
l'Argiento le gioje saccio che songo , ma ale 
graunezzo umane gnernò. 

* a . ' 

\ 
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E pii. Vuoi vederle ? 

Prot. Se non v’ è d’incomodo... 

Epit. Osservale. ( scuopre il vaso , e ne esce una 

varppa di fuoco ). 

Prot. Mamma mia 1 fuoco , c fumo ! s’ è sbottata la 
Montagna. 

Epit • » Soa le grandezze Umane 

» Un fuoco y un fumo , un ombra 
» Sono apparenze va ne 
» Ove virtù non è 
Son esca que’ Tesori 
» Che cumulò 1’ avaro 
» Che il cor de’ successori 
» Fa privo d’ ogni fe. 

» Desian sempre i parenti 
» Cij’ ei scenda nella fossa 
» E contano i momenti 
» Che calcheran quell’ ossa 
» Per viver sempre ingrati 
» A lui che più non è. 

» Quest’ e lo specchio 
» Della tua vita 

» Ancor apprendere - 

» Potrai di piu 
» Se la ragione 
w fton hai smarrita 
» Ancor per poco 
>> T’ irrad j e splenda 
» La mia Lucerna , 

» Acciò tu ap.pvenda 
» Qual’ è virtù 

Prot. Tutte ste cose me fanno sta corame a Io Ciuc- 
cio mmiezo a li suone 

Epit. Sappi trarre profitto da quanto vedi. Tuper- 
seguitavi una figlia , e già hai cominciato ave- 
-, • • dere quanto è virtuosa. 

Prot. Addò sta mo ? 

Epit. Perseguitala dall' impostore Sosia , ne fugge 
l’incontro, ma non ardisce senza iltuoconseu- 
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so, darsi in braccio ad Elpino , che ella ama 
teneramente. 

Prot. Chillo Elpino è nu pezzente , che non se sa 
ciii sia. 

Epil. A suo tempo conoscerai esso pure. Ti resta 
ancora molto a vedere. Seguimi: ti situerò in 
luogo d 1 onde potrai mirare quanto qui acca- 
dera trappoco. 

Prot. Damme no buono viglietto pe bedè tutto da 
vicino', e senza spioncino. ( si ritirano ) 
SCENA SECONDA 

Il Visio , la Discordia , V Ingratitudine 
Panfilo , e Damile 

Viz. Ma Panfilo mio sei troppo mammalucco. Inol- 
trati , non aver timore 

Panf. Io mi do soggezione 

Dam. E sempre stato un mentecatto. 

Discor. E puoi soffrire simili trattamenti da tuo fra- 
tello ? Rispondigli, puniscilo 

Ingra. Cara la mia discordia non è ancora tempo di 
esercitare il tuo mestiere. 

Panf. Ella dice bene. Io non voglio soffrire. .. 

Dam. Che non vuoi soffrire ! Io sono il fratello mag- 
giore 5 e posso riconvenirli. 

Panf. Cosi mi dicevi, quando mi rubavi la merenda, 
ma ora i tempi sono cangiati. Non ti ricordi 
il bene che t’ ho fatto ? 

Ingra. Che reminiscenza disgustosa. Le cose passate 
non si rammentano più. 

Dam. Se ardisci di rimproverarmi ciò c'ie bai fatto 
per me ti taglio la lingua. 

Discor. Egli osa minacciarvi ! non vi mostrate un 
Agnello. 

Panf. Alto la ! Rispettami sai. Io sono da quanto te, 
e son padrone come te de denari che c" ha la - 
sciati Papù buona memoria. 

, Viz. A che servono questi schiamazzi. And arne a 
giocare una partila , andiamo alla bettola. 
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Jngr. Che andate rammentando la buona memoria ? 
pensale a divertirvi , a godere le sue ricchez- 
ze facendo brindisi alla sna dabbenaggine. 

Panf. Dice benissimo Donna Ingratitudine, cosi faremo. 

Da/n. Ma dpv'è vostra sorella Qliceria ? 

Jngr. Quella fanatica ha vestito il lutto per la mor- 
te del Padre. Prima gli ha fatto alterare il si- 
stema bilioso per cui è morto , ed ora lo 


Disc. 

Panf. 

FU. 


piange. 

Fa come il Coccodrillo 


Ambe nostra madrigna non si, vede più 
Ella ha più -giudizio di voi. E in compagnia 
de miei seguaci , e si diverte senza nemmeno 
pensare a dar sepoltura al suo defunto marito. 
E fa molto bene. A che pensare pib oltre ad 
un uomo cosi detestabile? 

( Praia gora esce trai tenuto da Epit. ) 
.Lassamela Ledè cchiù da vicino 
Ti dico che .ella è la Ingratitudine non già tua 
moglie. 

Vi camme le rassomeglial Chili’ uocclue, chiìlo 
naso, elicila ncornatura , tutto è cornine a rno- 
jglierema. 

Ella è ora in buona compagnia ? ma in breve 
.qui la vedrai 

Le voglio sonh no paccaro . . . 

Questo è inutile . . . daresti al vento 
Dunque aggio da soffrire ?... 

Nulla soffri di effettivo. Tu sei morto 
Pozza morì ciesso chi lo crede. 

Jjiscor. Di che male morì quell’ avaraccio ? 

Jngrat. M 1 ha detto Donna Grazia sua moglie , ch,e 
lo assalivano de' contiuui moli asmatici. Egli 
aveva molte imperfezioni che glielo rendevauo 
insopportabile 

Prot . La mala pasca che le vatta. Io aggio le mper- 
fezioni ? Essa n’ ave - • - 

fipii. Zitto le lue imperfezioni sono morali, se non 
fisiche. 


Ing. 


Pì'Ot. 

Epit. 

Prot. 


Epit. 

Prot. 
Epit. 
Prot. 
E pii. 
Prot. 
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Prot. Ha soggiunto quella povera donna , che colui 
puzzava vivente , che infettava. 

Pro f. Io so fetente ! . . . chesla no la sopporto . . « 
Epit. Che farai ? che dirai. . * 

Prot. Farai . . . dirai .. . 

Epit. Nulla. Tu sei morto , nè puoi risuscitare se 
non spenjgo la mia lucerna. 

Prot. Stuta irto proprio. Io non ne pozzo ccliiù 
Epit. Non è ancora tempo. 

Vizio Andiamo tutti uniti a fare la spartizione 
Discor. Andiamo nelle mie stanze 
Ingrat. Io vi assisterò. 

Discor. Ci deve esser presente anche iì Signor Sosia. 
Panf. Che c*ha da fare colui ? 

Discor. Deve assistere come marito di Vostra Sorella. 
Ingrat. Egli è già andato a consultare il Litigio. In- 
tende fare una causa. 

Prot. Gih ce sò li paglietti pe lo miezo f 

Dam. Mi pare mille anni di coniare que’bei denari. 

Mi voglio subito comprare an sehiarabar 
Panf. Andiamo a prendere i sacchetti , e li. scrigni , 
ed a far tutto portare in questo luogo. * 

Tutti Andiamo , andiamo. ( partono ) 

SCENA TERZA 

Gliceria- vestila a lutto , E l pino , Protagora , ed 
Elpi. 

4 


Gtic. 


E pii. 

Prat. 

Epit. 


A 


Epit etto. 

Perchè fuggi o mio tesoro f 
Ti cangiasti in un momento. 

Deh rammenta il giuramento 
Di serbarmi eterno amor. 

Non seguirmi. Elpin mi lascia 
Disfogar la cruda ambascia 
Che un estinto genitore 
Ha destata nel mio cor 
( Buona figlia ) 

( Uh ! chesla chiagne ? ’ 
Mente songo 1’ aate nfesta ! ) 

( Buona figlia esempio è questo 
Di filial tenero amor I ) 


■: r 


i t 


\ 
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Elp. 


Prot. 


E pii. ' 


gP' 

C rllC. 

Elp. 

Glie. 


Elp. 

Glie. 
Elpi . 
Glie. 


a 2 


Prot. 

E pii. 

Elpi- 
G lic. 


3o 

Lascia ornai quel bruno ammani 
Quelle insegne del cordoglio 
Rammentar non so , nè voglia 
Il crudel tuo genitor 
"Vi che bò sto pacchesicco ! 

Co li muorte se la piglia. 

L’ aggio ditto } sto palicco 
"Vò zucarme muorlo ancor. 

Non conosci ancor quel core. 

Giova a te 1’ uti] lezione, 

Darai poi la punizione 
A chi merta il tuo rigor 
Vieni all’ ara 

Ah no : noi posso 
Più non mi Ami ? 

Anzi t’adoro 

Ma richiede il mio decoro 
Che la madre aimen consenta 
Che a te dia la mano , il cor. 

Va crudele ... or ben mi avvedo 
Ch’ era finto quel tuo amor 

10 ti lascio . . . 

Elpin, ti arresta 
Non ti ascolto , addio 

Ti ferma ! 

Giacche il vuoi, porrò in oblio 
La vagante ombra sdegnala. 

All’ estinto sarò ingrata. 

Ecco a te la mano , il cor 
Fra reciproche dolcezze 
E sull’ ara dell’imene 
Porrà fine alle mie pene 

11 pietoso Dio d’amor 
Don Pippetto sta cannela 

Sta sraiccianno un genitor 
Qui tranquillo attenti il fine * 

Senza far tanto rumor 
Dunque andiam , si vada all’ ara 
Io ti seguo o mio tesoro 
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Prot. 

Se ne vanno . . è fatto il caso 

Epit. 

Or vedrai . . . 

Prot. 

N’ è persuaso 


Che lo gnore non rammenta 

Glie. 

Io ti seguo. Al fin contenta 
Volo in braccia dell’ amor 

• 

E fra dolcissimi 
Puri diletti 


Ne’ nostri petti 
Rimbalza il cor 

Elp. 

Oguor costanti f 

Noi ci ameremo, 

E gioiremo 


Nel sen d’ amor. 

Prot. . 

Ne , Don Pippelto , 


Chesta cannela 
Cca sta smiccianno 
Nu genitor 

E pii. Or qui tranquillo 

Attenti il fine. 

Ben non conosci 
Quel core ancor 
SCENA QUARTA 

diceria , ed Elpino , s'tncaminano , mentre 
interrompe i loro passi. Il Rimorso 
e detti . 

Rim. “ O sconsigliati amanti ove ne andate ? 

Sospendete que’ passi, e m’ascoltate. 

Elp. iChi fia quest’ uom , ehe tanto impone • 
Glie. Oh Dio ! 

Qual venerando aspetto , e fiero insieme • 
Prot. Chi sarra sto barbone? 

Epit . Egli è il Rimorso , 

Inseparabil sempre dalla colpa, 
diceria inobbediente alle tue leggi 
Ora sarà sua preda. Tu pur anco 
Del suo pugnale scopo esser dovrai 
Prot. Nè 1 lassamenne 1 . . 

Epit. Vuoi fuggire il Rimorso ? . » 



Prof. 

Epit. 


Rim . 


Glie. 

Elp. 

Rim. 

G\ie. 

Elp. 

Rim. 


Glie. 

Elp. 

Rim. 


</- 


Glie. 

Rim. 


3 * 

Nò } m’ arrasso no poco 
Avaro , ovunque vai 
Credimi che tu pur noi fuggirai 

( parie Epid. e Prol. 
Senza prima abbracciar I’ esangue spoglia 
Dell’estinto tuo padre , ò figlia ingrata 
Corri all’Ara d’imene ! 

Che cagion di sue pene 

Sola tu fosti ; e di sua morte ancora , 

Sciagurata tu ignori ? 

Oh ! Dio che sento ! 

( Ah mi si squarcia il cor ! . . ì 
Ei nella tomba 
Scese per colpa tua 

Fui dunque sola 

Di sua morte cagion? ( ove m’ascondo? ) 
Ella ! che difci .mai ? 

Va fuggi Elpino 

Più oltre non portare il tno delitto. 

E già dal fato scritto 
Se le sarai consorte 

Oh ! rimorso oh I dolore 
Oh ! fato ! oh morte ! ( parte Elpino ) 

Giacché porgesti , ingrata, 

Al genitor tu stessa 
La tazza avvelenata, 

Prova 1’ effetto orribile 
Del giusto mio rigor. 

Perchè di pianto invece 
Non obbedisti al padre?' 

Perche vestir gramaglie 
E le sue leggi frangere ? 

A che ostentar le solite 
Vane apparenze inutili 
Del mondo ingannator ? 
atterrila ) Chi sei tu che nell’anima 
M’ infondi tanto orror ? 

Sono un fantasma 
Fiero ed orribile 
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Che fa al colpevolo 
Gelare il cor. 

Mira il pugnale 

( mostra il pugnale ) , 
Mira il flagello 

( mostra il flagello del Rimorso ) 
Che diemmi Temide 
Severa ognor 
Io so trafiggere 
Chi mi paventa , 
ciii non ha spenta 
Ragione ancor. 

Appien contenta 
Giubbilerai 
Se’ i miei dettami 
Seguir saprai 
Nel sen d’ imene 
Nel sen d’amor 

Glie. Che mi disse ! che fe ! . . quai sensi espresse! 
Chi fia lui che mi lascia 
In cosi cruda ambascia f 
Come mi batte il cor ! . . ob elei qual pena t 
Quanta smania ho nel seno 1 
Ob Dio reger non posso ... io vengo meno 
(Si getta sopra un sedile ) 
SCENA QUINTA 

lì Pentimento , il Timore , il Duolo } la Smania 
i Sogni , tutti seguaci del Rimorso , alcuni scuo- 
tendo la face , altri inalzando il flagello , cir- 
condano Gliceria , che trovano abbattuta sul se- 
dile. 

Coro Sorgi o donna e vien con noi. 

Se c 1 ascolti , j mali tuoi 
Or più lunge non andranno 
Finiranno ^ E sarai poi 

La delizia <T ogni cor 

Glie, alzandosi spaventala) Larve orribile chi siete?' 
Coro Siam seguaci del rimorso 
Glie* £ dtv me che mai volete? 
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Penetrare in quel tuo cor 

Già padroni , oh Dio , ne siete 

Già m’ investe un rio tremor. 

Se Morfeo 1’ ali distende 

Su tue languide pupille , 

Neri sogni a mille a mille 

Ti faremo palpitar. 

Ma finisce ogni tormento 

Se virtù t’inonda il core. 

Se sotlentra il pentimento 

Potrai lieta giubbilar . . . 

Ma dovrai del genitore 

L’ Ombra fiera ormai placar 

Ombra cara che t’ aggiri 

Troppo irata a me d’ intorno 

Deh ricevi i miei sospiri 

Che si partono dal cor . 

Se t’ offesi or qui pentita 

A te chiedo umil perdono. 

Fin che spiro aure di vita. 

* Sarò preda del dolor. 

( La virtù non ha smarrita 

Ancor regna in quel bel cor ) 

alle larve ) Vengo a voi. Or mi guidate 

Del rimorso fra le braccia. 

Tutti uniti penetrate 

Il mio crudo acerbo cor 

( La virtù non ha smarrita 

Ancor regna in quel bel cor ) 

Ma di speranza un raggio 

Nell’ anima già splende 

Questo mi da coraggio •* 

M’ invita a giubilar 

Meno tremante in petto 

Io sento questo core 

Solo di caldo amore 

Lo sento palpitar. 

Riprendi il tuu coraggio 

s Sol pensa a giubilai’ {partono ) - 
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SCENA SESTA 

Epiletlo , e poi vengono il Vizio , la Discordia , 
f Ingratitudine , Panfilo Damide , 
e Protagora . 

A momenti verranno qui trasportati i tuoi scri- 
gni , il tuo danaro. 

Prot. E veneno a spartireste ncasa de la Discordia! 
Epit. Qui dividonsi tutte l’eredità , dopo di averle 
lungamente attese in casa del Desiderio. 

Panf. A momenti sarò ricco come Erullone 

Dam. Come Epulone vuoi dire 

Panf. Erullone , o Epullone è lo stesso. 

Vìz. Si farà una gran tavola ove assisteranno tutt’i 
miei seguaci 

Dam. E si farà un brindisi alla memoria di mio Padre. 
Ingra. Che brindisi! Qual memoria si può avere di 
un Uomo di tal fatta ? 

Prot. Sta femmena me tene veramente ncoppa a Io naso 
Epit. La Ingratitudine parla così 
Prot. Io non 1’ avea maje canosciuta 
Epit. Fosti sempre ingrato alla provvidenza , eoa 
abusare delle ricchezze , e dici non aver cono- 
sciuta la Ingratitudine ? ^ 

Panf. Non ancora si vedono i facchini colle casse ? 
Igra. Olà sollecitate facchini dell* averno. 

( Le furie vengono colle casse, succhi e scrigni ) 
Prot. Mamma mia ! li diavole sò li vastase de li 
denare mieje ? 

Epit. Portatori addetti a questo genere di mercanzia 
Discor. Conviene decidere a chi toccheranno le gio- 
je , e a chi i denari 
Dami. I denari li voglio io 

Panf. A me piacciono più i denari , che le gioje 
Dami. I denari piacciono a me 

Prot. Li ciucce s 1 appicciacano , e li Yarrile se scas- 
sano ! 

Discor. Deciderà il mio Amico Litigio la quislione 
Vizio Sì : decida il Litigio 
Ingra Ebbene si chiami il Litigio' 
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Discor. Ancorché egli sia sempre occupato non man- 
cherà di favorirmi. A voi Spiriti a noi sog- 
getti andate a chiamario 

( Le furie vanno dal Litigio ) 
Stiamo qui ad attenderlo. 

Panf. Io sono impaziente 
Dami. Avrò ragione senz’ altro 
E pii. Ecco la conseguenza delia discordia 
Prot. Povere robbe- meje? minano a chi site cadute? 
SCENA SETTIMA 
Litigio con Codice in mano 
Liti, Scritto nel Codice 

Delle rapine 
A carte sedici 
Chiaro si legge 
Non è la roba 
Di chi la hi 
Ma di dii meglio 
Goderla sà • . . 

Tutti Oh che bel codice 

Per verità ! 

Dami, al litigio ) Signore , io sono il primogenito , 
onde a me spetta la primogenitura 
Prot. XJli I poverieilo me l Chrstc che bò ? 

Panf. Io voglio la legittima di mia madre 
Prot. E quanno maje mammeta avene la legitema 
Epit. Lascia discuter ciò al Litigio. Egli sa a chi si 
deve la roba tua. 

Prot. Se la magna tutta isso. Chesto lo saccio : non 
bì die faccia magnanema che tene ? 

Liti. Mi disse il Signor Sosia , che esiste un conto 
esatto delle somme , che devono contenersi in 
questi scrigni , unitamente alla nota delle gio- 
je , e di varj crediti tutt’ inesigibili , lasciati 
dall’ avaraccio d’infelicissima memoria. Le se- 
conde crescono sulle prime, ma v’è in queste 
il rischio dell’ estimo , e delle esigenze. Dal 
cumulo totale deve prima estrorsi la dote di 
Glicetia , futura moglie del mio lilieuie 
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Prol. Sosia me Micette , che la sposava senza dote. 
Epit. Ma non disse di rinunciare alla eredita , che 
poteva appartenere a sua moglie. 

Liti. Resta ora da vedere a chi deano passare li ef- 
fetti ed a chi i contanti 
Panf A me i contanti 

Liti. Io ve li farò pervenire in primis ante, omnia 
Dam. I contanti a me I ( piano al Litigio ) 
Liti. iVoi gli arerete ( piano a Dimide ) 

Panf. Fate che i contanti siano miei, 

( piano al Litigio ) 
Liti. Saranno vostri, ( piano a Panf. ) 

Discor. I contanti metà per uno. ( piano a Dami.J 
Non vi lasciate soverchiare ( a Panf ) ( Non 
fate da sciocco , sostenete i vostri dritti. ) 
lngra. Conviene depositare il tutto fino che si decide. 
Di seor. Chi sarà il depositario ì 
Vizio Depositario sarò io 
Prot. Bello depositario. Lo vizio f 
Epit. Egli è sempre il depositario de’ beni male acqui- 
stati 

Liti. Sappiate però-, che sono a me venuti diversi 
reclami dopo la morte del testatore . Si sono 
scoperte le sue frodi , i suoi rigiri. Il mondo' 
esclama contro di lui 
Prot. Lo mutino strilla contro de me ? 

Epit. La morte dell'uomo avaro mai è accompa- 
gnata dalle benedizioni del prossimo. 

Liti. Egli dava il danaro con usure inique. Prende- 
va il dugento per cento , poicchè faceva paga- 
re 1’ interesse , e 1’ interesse dell’ interesse. Le 
gioje , e le Argenterie sono la maggior parte 
depositi di Oriani di vedove ,e cT infelici capi 
... di famiglia ■ . 

Epit. E nou arrossisci di tante colpe ? 

Prot. Ye uè so taut’ ante , che fanno- accossi. E sa „ 
quanta ue conosco, che hanno «carrozza ! 

Panf E meglio dividerci lutto adesso y pània , che 
nascano disgrazia , 
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ì Disc. Si faccia la divisione eguale 
Ingra. JE non si parli più di Protagora « 

Panf. Io voglio i contanti •; - . 

Dam. Li contanti li voglio io 

SCENA OTTAVA 
Sosia , e deiti . • 

Sos. Che schiamazzi sono questi t 

Panf. Signor Sosia voi qui ? -■ * • • 

Sos. Quale stupore ? Non ho io forse de’ dritti come 
sposo di vostra Sorella ? Io vengo a sostenere 
le di lei pretese, per la dote che le spetta 
sulla eredita di Protagora 
Dam. Non 1* avete ancora sposata 
Sos. La sposerò. 

Pan. Ma ella vuole il suo Elpino 
Sos. Io la pretendo , perchè me 1’ ha concessa suo 
Padre. ( al Litigio ) A voi mi dirigo. Ecco 
la promessa di matrimonio da lui firmata ( Leg* 
ge » Io Protagora Scannatori cedo, e do mia 
» figlia per moglie al Signor D. Sosia Falso- 
» ni , con tutte le sue adiacenze , e eonseguen- 
» ze devolute al marito , purché si contenti di 
sposarla senza dote ? 

Dam. Dunqae perchè pretendete la dote ? 

Sos. Io non la cerco , ma voglio la di lei parte nella 
eredita (a/ Litigio) Voi.sosterrete le mie ragioni 
Liti. Io darò ragione a tutti 

Disc. Dunque risolvete ciò , che dovete fare. Queste 
ricchezze denno essere spartite giustamente 
Ingra. La sna parte deve averla anche la vedova , 
la quale e mia cara amica 

Vi*. Ed è pure amica mia. Ella è a divertirsi co 
miei seguaci , ma a momenti qui verrà. 

ProL La briccona se la fa co li seguace de lo vizio 
Panf. Andiamo a spartire li denari 
Ingra. Sollecitiamo trasportate li scrigni nelle stanze 
della discordia. Seguitemi 

( parte colle furie che portano tutto nelle 
stame della Discordia ) 
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Liti. No portateli nelle mie 

Discor. Nelle mie o nelle vostre è lo stesso. 

Prot. Diceno buono 

Panf. Andiamo dal Litigio ( tutti s' incamminano ) 
SCENA NONA 

diceria , Pipino , e coro di seguaci del Rimorso 

Glie. Sciagurati ove correte ? 

Al crudel desio dell’ Oro 
Ogni senso sopprimete 
Di natura e di pietà 

Elpi. Qui d’ un padre erge la Tomba 
Di filiale amor l 1 affetto 
La mirate 
"Vi prostrate 
All’ immago di colui 
Che dovete ognor amar 

Coro Si, d’ un padre ergiam la tomba 
"Con fìlial d’ Amore affetto 
La mirate 

Vi prostrate 1 •* 

All 1 immago di Colui 
Che dovete ognor Amar 

I seguaci del Rimorso fanno sorgere un Sarcofago 
col busto in marmo rappresentante Protagora. 

Epit. Una figlia , come questa 

Puoi crudele non amar ? 

Prot. Na figliola comm 1 a chessa 

Sulo ccà se pò trovk. 

Dam. Qual terroi’;! • • • *■ 

Panf. « Mi fa paura 

Questa Tomba di Papa ! 

Sos.eLit. Io non so quest’avventura 
Come vada a terminar. 

Discor. Vixio Tocca a noi qneta magia 
Tutta in fumo fare andar. 

Vis. Siete estatici restati? 

Tuiti qui maravigliati ? 

Aggiustar saprò la cosa 
Con un 1 altra maraviglia 
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Che Tararvi giubilar. 

Questo brutto medaglione 
INon sia bene in questo loco. 

All’ obblio si mandi al foco ! 

( escono le furie con faci ) 
Dtcs* Ltl . Il buffon si mandi al foco 
Glie. Elpi. Sciagurati. Ohimè fermate 

Voi mi fate a Oh Dio, gelar. 
r n. Vada ormai luogo da noi 

Ogni trista rimembranza. 

Qui non resti la sembianza • * 

Di colui , che dessi odiar. 

Cangi tosto il simulacro 
In banchetto sontuoso. 

Squisitissime vivande , 

Siavi il nattare odoroso» 

Siedati qui gozzoviglianti 
t T j. . k* * ed il piacer 

C Ae furie ruotano la loro face , la tomba si cangia 
in una mensa riccamente imbandita ). 

Eroi. Io resto stuoteco ! 

Sta capo mia 
Arrassosia 
Cchiìi no sta ccà 1 
Cosi il superstite 
i D* un ricco ava$o 
Il suo denaro 
Godendo va 
D 1 Amor filiale 
Ov’ è la tomba , 

S’erge l’altare 

~ Geli’ ebrietà l 

Uam. Pan. Sos . } II caso è raro. , 
f a meraviglia, 

Ma quel denaro 
Or mio sarà 

ra. Disc. Litigio ) Son tutti estatici 
Per JHpnara viglia , 


Epit. 


Glie. Elp. ) 
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Non san comprendere 
Ciò c!ie avverrà 

Alla mensa alla mensa ormai venite. 

Ogni trista memoria orvia scacciate. 

In lieta compagnia or qui gioite, 

E di vostra fortuna giubbilale , 

Chi è morto , è mcrto, e nell’oblio soggiorni 
E divertiamci or noi fin eh’ ei ritorni. 

t 

SCENA DECIMA 
« 

Coro di Seguaci del Vizio. 

entrando ) Alla mensa alla meusa ormai si vada 
Ogni trista memoria ec. • 

. i 

I 

SCENA UNDECIMA - 

Grazia , e detti 

Alto la! Si corre a mensa? 

D’ aspettar non s’ ha creanza ? 

Questa è in ver graziosa usanza ! 

Che maniera di trattar? * 

La vi oca ! . . Comm’ è arrossata ? 

Don Pippè eh’ aggina pensà ? 

Mi son molto divertita 
Con "un vago damerino. 

Al passeggio , ed al festino , 

Ei mi fece assai brillar. 

Questo stalo vedovile 
Delizioso è in verità l 
Schiatta tu mo , malandrina , 

Io non boglio ancor schiatta ! 

Il tuo sdegno nulla vale 
Don Pippè , no 1’ aje sentuta ? 

Co no vago dammerino 
A ballare se n’ è ghiuta ? 

Questa è solo nn’ apparenza , 
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Non v’è nulla di sostanzi. 

Proi. È apparenza ? 

Epit. • Già si si. ' ’ ,v 

Questo basti a dimostrarti 
C’i era un finto collo torto. 

Che tua moglie desiava 
• - Quanto pria vederti morta , 

Per potere a spese tue 
Divertirsi in liberti. 

Prot. Si se stuta la Lucerna , L ■* 

Si mme faje risuscitare 
Sfa briccona sta ntrammerà 
Cchiu non boglio pe’ mogliera 
Lo divorzio voglio fa 

Graz . Panf. > Dunque a mensa , a mensa andiamo 
Dami. Liti. ) Fra vivande , e fra liquori 
Viz. Discor. ) La mestizia vada fuori 
Sosia , Coro ) Sol si pensi a giubilar. 

La soave melodia 
Ora s' oda qui echeggiar 
Glie. Elp. ) Raffrenar non posso l’ ira 
Epit. Prot. ) A quel suo gozzovigliar 

( Odorisi dei strumenti nell 1 interno come prima 
nel Palazzo del Desiderio ) 

Coro Già spento è 1’ Avaro , 

Protagora è morto. 

A molti è conforto 
D 1 un empio il morir. 

Godiam , giubbiliamo , 

Allegri cantiamo , 

Finito è T affanno, 

Finito il soffrir. 

Fine delV Atto Secondo- 

• « * f * — 

... : . t 
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SCENA PRIMA. ! \ 

Ija scena rappresenta il Parco del Vizio con 
un recinto di botteghe. La prima e della Illusione la 
quale vedesi assisa al di dentro, e vende le varie ma- 
schere colle quali si coprono i falsi onesti uomini. La 
seconda e dell’ Ozio e della Mormorazione sotto l’a- 
spetto di bottega da Caffè. La terza la casa ove con- 
duce il Capriccio , o sia 1’ Ospedale , la quarta una 
Bisca ove i viziosi fanno la loro dimora. La quinta 
una Bettola ove colla intemperanza perdono la ragio- 
ne. La sesta il Carcere ove abita il Supplizio , ter- 
mine ordinario della loro carriera. 

L' Illusione , L' Ozio , il Capriccio , il Gioco 
V Ebbrezza il Supplizio tutti assisi presso 
le loro botteghe 

Tutti Chi vuol godere 

Vita beata , 

Vero piacere 
Qui gusterà 
Qui v’è di tutto 

Per 1’ uom di gusto. 

Ogni delizia 
Si trova quà 
Qui trova il giovine 
Tutt’ i diletti 
Qui gode ancora 
L’ uomo d’ età 
Chi vuol godere 
Vita beata 

Vero piacere ; 

Qui gusterà. 

SCENA SECONDA 
Epitelio , Protagora , poi il Vizio __ , 

Prot. Se po sapere che n’è succiesso delli figli norie j? / 
Epit. Tanto t’interessi di loro ? 
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Prof. Vi ca io le so patre ! 

£pit. Dovevi aver cura di padre allora che v ¥ efa 
tempo; ora i tuoi figli sono perduti. 

Prot. Perduti f gnerno . . . voglio abbracciarle vo- 
glio maunarle a la scola , e farle studili cotte 
è ghiuorno 

Epit. Rifletti bene , onde esser fermo in questa ri- 
soluzione , ma non so se sarai a tempo. Ora 
sono stati introdotti in questo luogo , e corro- 
no la carriera alla quale tu li inviasti. 

Prot. Hanno spalluto li denare ? 

Epit. Che hanno spartito? La pili gran parte l’ha 
mangiata il Litigio , Sosia ne ha preso una 
porzione eil ora il vizio sta loro prendendo il 
resto. 

Prot. Ma che d’è sto fuoco T 

Epit. Qaesto è il Cortile della Casa del Vizio , e 
Viene denominato il suo Parco . . . Oh vie- 
ne qui egli stesso. Se vuoi interrogarlo ti ren- 
derò visibile a lui , se noi fosti finora. 

Prot. Io co chillo galantommo non ce aggio troppa 
simpatia 

Epit., Credi di non Pavere, ma Phai sempre avuta. 
Eccolo che esco dal gioco. 

SCENA TERZA 
Fi zio , e detti 

Vi*. Oh Signor Protagora f 

Prot. Mo me conosce ? 

Epit. Forza della mia lucerna. 

Prot. Schiavo a usscria 

Fizm Venite voi pure, come i vostri figli a diver- 
tirvi nel mio Parco? 

Prot. Vengo pe sapere . . . 

Vi*. Volete sapere ciò che si vende in queste mie 
botteghe ? Voglio appagarvi - 

Prot. Ma io voleva sapere de li mieje . . . 

Piz. Ecco venite con me. V’ informerò di tutto. Cosi 
vi alletterò , ed entretete ad acquistare qual- 
che cosa * - 
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Prot* Goerno. Io voleva . . . 

Vii. Vedete quella bella giovale ? .( gli' illusione ) 

Prot. Non tanto bella . . . ma. . . 

( V illusione fa un inchino. ) 

Vii. Ella è 4 Illusione. Vende maschere di yaa-j 
caratteri, le quali servono nel inondo a copri- 
le sotto una fisonomia d’ uomo onesto , i cuo- 
ri brutali , avidi , e maligni. Di queste ne ab- 
biamo un gravidissimo smercio 
Prot. E se va pè la Cita co cìxella maschera nfaccia? 

Vii. Già s’ intende , ma sono cosi illusorie eli’ è 
difficilissimo a cooescerle, pex C ui i pochi uo- 
mini onesti restano ingannati. 
proi. Cbessa poteca che tene V insegna del Porco, 
me pare na poteca de caffè 
Vii. Si quella insegna e l’emblema dell’Ozio. Ivi 
fa u suo tra tieni m epto colla mormorazione. 

( Ozio , e mormof azione salutano Protagora ) 

Proi. A lor Signori . Vi che figure ! ' 

Vii. Qui si criticano gli affari altrui . Qui si decide 
del merito degli Autori di tutte le Opere di 
spirilo . . . come Opere teatrali ec. Insomma la 
bottega del caffè è la Cattedra di tutti i falsi 
dottori del secolo. 

Prot. St’ aula Poteca che d’è? Nce sta 1 insegaa 
delle stanfelle 

Vii. Questa è la porta dello Spedale 
Prot. Dell’ Incurabile ! Chillo , che sta Ha assettato 
è no pazzo. 

Vii. E’ il Capriccio _ . 

Prot. Se vede a lo vestito che è capricciuso. I er- 
chè porta elicila spernaccliiera ncapo ? 

Epit. Simbolo del suo capo sventato/ 

Capriccio Servo Signor Protagora 
Prot. Me canusce? 

Capr. Tutt’ i seguaci miei vi conoscono 
Prot. E pecche 

Capr. Voi siete un’ usuraio, onde tutti i gipvanastri 
capricciosi vengono ad assoggettarsi alle vostre 
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usure infernali, per secondare le loro bizzar- 
rie , e poi si riducono a venire in casa mia a 
reggersi sulle stampelle come trappoco ci ver- 
ranno i vostri figli , e vostra moglie 
Proi. Li figlie rnieje ! . . moglierema ! . . 

Capr. Io li aspetto in questa giornata . . . 

Prot. Uh poverielle ... Ne Don Pippetto , vedim- 
mo d’ arrem media . . 

Epit. Dovevi farlo prima , che s ' accendesse la mia 
Lucerna 

Prot. E qnanno la stute ? ' 

.Capr. V’ occerre nulla da casa mia? 

Prot. No, bello mio spero de non ce vem mente 
campo. 

Capri. Tengo sempre un pajo di Stampelle a dispo- 
sizione. 

Prot. E non te rumpe tu sulo la noce de lo cuollo 
mo proprio 

Viz. Se volete entrare qua dentro ci avrete piacere 
Prot. Che se fa Ila dinto? Chisso che bò da me 

( il gioco invita Prot. ) 
Vi z. Egli è il gioco. Questa è una Bisca. Egli vi 
invita a fare un poco del suo commercio 
Prot. Io non saccio jocà. Vi comm' è brutto. 

Vii. Già i 1 usuraio come voi nou arrischia il suo 
denaro. Egli va sempre sul sicuro. Ma gioca- 
no bene i vostri figli. Eglino sono la a diver- 
tirsi. 

Prot. Panfilo mio, Damide!. .Dori Pippè pè carità 
Epit. Non fanno , che seguire quel destino al quale 
li avete riserbati 

Vii. I! Siguor Sosia sta loro vincendo tutt’i denari 
Prot. Sosia ! Chillo che pareva n’ omino dabbene ? 
Epit. Sosia aveva comprata una bella maschera dal- 
la Illusione 

Piz. Vostra moglie puranco è stata a giocare conime 
Prot. Ah briccona ! . . Malandrina ! . . Devorzio . . de- 
vorzio •' - 

Epit. E non pensi a tua figlia ? * 
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Eiz. Ella è venuta a chiedere qualche soccorso • 
suoi fratelli ed a Sosia , ina eglino Tanno scac- 
ciata bruscamente 

Epit. E per aver disobbidito a tuoi comandi, è sena* 
pre preda del Rimorso. Ila abbandonato il suo 
Elpino, cbe potea renderla felice , e vive ra- 
minga , e desolata. 

Proi. Quanno è accossì che se lo sposa , io le do lo 
consenso. Sosia l'aggio conosciuto pe no briccone 
Epit. Ecco T effetto della mia Lucerna 
t iz. Passiamo più. oltre 
Prot. Che voglio vedè cchiù . . Chi è chisso ! 

( si presenta /’ Ebrezza ) 
f'iz. Questo è T Ebrezza. Qui si viene a deporre i 
dispiaceri delle perdite del gioco coll’ Ubbria- 
chezza. I tuoi figli già ci sono stati 
Epit. E si passa poi al Carcere che qui vedi , dopo 
del quale ue prende possesso costui 

( esce il supplizio ) 

Prot. Mamma mia ! che figura Orribile ! .Chi è 
Epit. Egli è il Supplizio e sta attendendo i figli tuoi, 
ed il tuo Sosia , che tanto stimavi. 

Prot. comincia a tremare ) Ajemmè se stregne lo core.. 

no triemmolo dinto a le bene!. .Poveri figli miej... 
Epit. Ora incominci a conoscere il tuo errore , ma 
se mai non fossi a tempo ! . . 

Prot. Agge pietà. de me ! . . Damme li figli mieje 
( Odesi strepito dalla bisca e voci ) 
SCENA QUARTA 
Sosia Panfilio e Dami de. 

Sosia Scellerati a me quest 1 insulto ! 

Dam. Mi hai rubati, tutl’ i denari. 

Panf. fuggendo ) Io non ne ho colpa e stato Damide 
Sosia ( con pugnale) Morirete per la mia mano, cosi 
sarà mia T Eredita (va per ferire Panjilo ) 
Dam. Muori tu prima ( ferisce Sosia ) 

Sosia. Oh Dio son morto ( va a cadere ) 

Coro.. Al Carcere, al Supplizio. 

Si freni — S 1 incateni 

'.mi. * 


Digitized by Google 


‘48 

arresti 1’ omicida 

( il supplizio strascina Panfilio e D umide ) 
Per lui non v ? è pietà 
Proli Poveri figli mieje 

De vuje che ne 9arra ! ' * 

Epit. Spegniti o mia Lucerna 

L 1 intento ottenni già. 

( Chiude la Lucerna ) 
{ La scena si cangia nellu stanza contigua allo scri- 
gno di Protagora ) 

Prot . Addò so ghiute ? D. Pippelto addò staje? 

Epit. Io -son qua ? 

Prot. Addò starnino ! È muorlo ?.. ( spaventato ) 

Epit. Qii mai ? 

Prot. Li figli mieje ? Don Sosia .... 

Epit. Io non so dove siano i figli tuoi. 

Prot . Chesta me pare la -Casa mia . . . 

Epit. Appunto. Questa è una stanza contigua al tuo 
scrigno. 

Prot. Ma corame ! Lo Parco de lo Vizio ?.. La car- 
* cere; . . e lo -Supplizio ... 1 

Epit. La mia Lucerna s* è spenta . La visione è fi- 
nita tu sei in casa tua 
Prot. Ma li figli mieje so ghiute presone ? 

Epit. Non ancora 

Prot. Ma Sosia è stato acciso? 

Epit. Lo meriterebbe , ma fu una illusione 
Prot. È moglierema ?... 

Epit. Tua moglie , i figli tuoi , ti credono assopito 
in un profondo letargo . Qui ti lasciarono su 
quella vecchia poltrcua , allorché per illumi- 
narti fu accesa la mia Lucerna. Sono venti- 
quattro ore che qui sei. Continua a restare in 
questo luogo. Io vado, e ritorno. 

Prot. Ma io vorria . . . 

Epit. Vado, e ritorno parte ) 

Prot. Che ha ditto ? Che ancora me restasse diuto a 
sia carminerà ? Ca da ventiquatt’ ora sto dof- 
menno I Uh * toccoteila , • che Ha briccona de 
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moglierema ! figniramo de ronfonià , e bedim- 
IBO , che ue succede 

( Si getta sulla sedia come addormentato ) 

SCENA QUARTA 


D. Grazia , col suo primo Abito semplice. 


Graz. Ancora dorme. Che vuol dire quel suo lungo , 
assopimento ? Fosse segno di sua morte ! 

( Non so muorto no. . . pe’ disgrazia toja . . 
non so muorto) (sempre nel Suo atteggiamento) 
Voglio toccarlo per sentire se è gelato 

, _ T1 (lo loca nella fronte ) 

( Uh me tocca la Capo! ) 

Mi sembra del suo calore naturale 
( Non è naturale . . . briccona!. . . ce sta l’ab- 
ballo co lo Milbrdino . . . lo Vizio ) 

Se potessi prendergli la chiave dello stanzino 
qui presso , ove stanno i denari ! . . vediamo 
se viene alcuno . . . ' ( v' a vedere ì 

( Ch* à ditto di denari ) 

( s alza per guardarla e ritorna a sedere subilo c? 
eh' ella si volta ) 

Graz. Non c’è alcuno. La chiave suol tenerla in 
questa tasca. Proviamo 

(Si prova a porgli la mano nella tasca ) 
Prot. Ferma la mariola ! . . briccona ! 

Graz . Ah (dà un grido ) marito mio non lo farò piu 


Prot. 

Graz. 

Prot. 

Graz. 

Prot. 

Graz. 

Prot. 


( s' inginocchia ) 


Prot, 


Ah ! brutta Strega 
Fauza ntrammera l, 
Va mariola 
Anima nera 

"Va Henne a Rincaro 
a 8g'o scoperta f 
A sto maritò 

3 


rad 

4 , 
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JVIon penzù cchiù 
Va a fa no taice 
Col damerino! 

Va collo Vizio 
A lo festino 
Lo frontespizio 
De sto nfelice 
Empia schefìce 
No sporca cchiù ; 
Marito caro 
Clic dici mai ? 
Queste parole 
Quaudo ascoltai l 
Qual Damerino ? 
Quale festino ? 
Quest’ è delirio 
Quest* è pazzia. 

Mai sono uscita 
Di casa mia. 

Non insultarmi 
Non maltrattarmi 
Tali strapazzi 
Non voglio più 
Oli benedetta 
CI iella Lucerna 
Tutto aggio visto 
Co na lanterna ! 
Saccio abbastanza 
E non m’ avanza 
Da vede cchiù 
Ma che vedeste 
Colla lanterna 
Che non t’ avanza 
Da veder più ? .... 
Ma quest’ c pazzo 
Quest|j| frenetico 
Gli ocelli spalanca 
È furibondo 

l ■: - V ' •' 
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• Dove mi ascondo 

Cielo ! che fu I 

Prot. Sì songo pazzo 

Mo vedarraje 
Co no baslone 
T’accorgiarraje 
Si lo frenetico • 

Songh’ io , o tu 

( prende una stanga da una porta e la insegue ) 
Gra. Soccorso, ajta! 

Questo m’ ammazza f * 

Prot. Io voglio accidere . . • 

Sta mala razza ! 


Muore . • • 


SCENA QUINTA 
Sosia col primo abito semplice . 


Pat. 


• Prot. 


Sos. a Gra. 
Gras. 

Sos . 

Gras. 


Fermate ! 

Che cosa fate ? 

Qual furia e questa ? 

Cielo I che fu ? 

Ecco chist* auto 
Fauzo buonommo. 

Gran galantommo 1 
Sì conosciuto 
Lo cuollo stuorto 
Non giova cchiu. 

Ma cos’ è stato ? 

Egli è impazzato 
Se là a dormire 

Io l'ho lasciato . . . 

Come una furia 
S’ è risvegliato ; 

E m’ ha ingiuriato .... 

M’ ha maltrattato... ( piangendo ) 
Questo soffrire . . . 

Non posso piU 
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Ma questi tratti 
Non istan bene ! 

Ci vuol pazienza , 

Più sofferenza. 

Rassegnazione 
Sono li precetti 
Della virtù 
Va a la mmalora 
Non fa cchiù scene 
Non me mpapuocchie , N 

Sosia de chiù 
Come mai tal cangiamento 

In lui nacque in un momento F 
Io qui resto senza fiato 
E non so che mai pensar 
Ca tu si bizzuoco fauzo 

buono caonsciuto . . 
Porzj saccio addò si ghiuto 
Chella maschera a comprk 
» Buona figlia , perdonate ; 

» Se vi soso un pò importuno 
» Se v' adoro il condonate 
» Alla mia fragilità 
» E tu n’ aula ritapechera , 
» Haje femito ì fa la fosca» 
imitando Gras. » Mi son molto divertita 

» Con un vago damerino 
» AI passeggio ed al festino 
» Ei mi fece assai brillar 
» Questo stato vedovile 
» E grazioso in Verità 
Ah mpostone . . Malandrina I 
Jalevenne mo da cca 
La mia Sposa . . . 

Va a malora. 

N’ è cchiù cosa 
Maritino .... 

Stante zitta 


Prot, 


Gras. e Sos. 


Prat. 


imitando Sosia 


Sos. 

Prot. 

Gra. • 
Prot. 


le 
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Proi. 


Sos. 

Gra. 

Prat. 

Gras. 

Sos, 

Prot. 

Sos. 

Prot. 

Gra. 

Prot. 
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Lo divorzio voglio fV 
Ah api meschini 
Quel poverello , 

Il suo cervello 
Perduto lia già I 
Straluna gli occhi 
£’ spiritato > . 

E indemoniato v 
Dubbio non v’ha! 

Priesto arrassateve 
Ca no fraciello . . . 

Ca bo maciello 
Io faccio cca 
Ve caccio 1“ uocchie 
Mo so nfuriato 
Nu precipizio 
Mo uasciarrù 
Il Cielo vi perdoni li strapazzi , che mi fate 
senza alcun mio demerito. 

Dopo clm sono stata in tanta pena per quel 
sonno cosi lungo cosi mi ricompensi ? 

Addo 1’ aje puosto eli ili o bello vestito che te 
a J e accattalo co li denare, che m’ aje arrohato? 
Ah ! non c’ è più dubbio f è pazzo , e pazzo 
certamente. 

Raccomandatevi al Cielo acciò vi tolga dal ca- 
po questa frenesia. 

Lo Cielo 1’ aggio pregato e m’ ha fatta la gra- 
zia de raanoareme chella Lucerna che m’ ha 
fatto vede la verità 
Ma che mai avete veduto ! 

Aggio visto quanto abbassa. Guè ce aje perdu- 
to lo tiempo a tornerete a besti da bacchetto- 
ne. Addò stanno chilli piezze de mpise de li 
figlie mieje? 

Stanno nella loro stanza a pregare il Cielo 
per la tua guarigione 

Stanno a pregù lo Cielo pecchè me facesse 
crepa priesto pe se piglih la robba mia. 


Digitized by Google 



Panale , m Damide 

Dam. S’ è risvegliato il mio earo padre ? 

Prof. Papa mio . . papa gaio I 
Prot. Non ti son padre 

Non mi sei figlio 
Pietà non sento 
D'un traditor. 

Te credivi che fossi schiattato ne malandrino ì 
So bivo pe vuosto malanno . Jatevenne a stu- 
dia piezzi de ciuccioni ehe site. Chilli denari son- 
go miei , e no li spartuirete co la Discordia, 
co lo Litiggio , e co chella briccona de don- 
na Ingratitudine. 

Panf Che mai dici -papà mio ? 

Prot. No me fa chiù lo scemo sa. 

Dam . Io sono estatico. 

Gra. Il povero vostro padre è divenuto pazzo 
Sosia li cielo lolillumini 

Prot. Addò sta la figlia mia , la gioja di papà ? 

No la voglio cchiu maretà a chisto impostore. 
Sosia Che dite mai. Faremo una lite. 

Prot. Va pure da Don Litigio a farme la causa. 

Chiliose magnerà tutte cose. Addo stàGliceria? 
Gra. Quella falsa innecenlina sen’ è andata con quel 
pezzente che sta seduto sul cantone a chiedere 
I’ elemosina. 

Prot. Con Pi tetto ? So contento. Sarà gliiuto a dare- 
te lo mio consenso pe se maretà con Elpino 
Dan. Se volete Epitelio , eccola che viene 


u " t 
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SCENA SETTIMA 
Epitetto , e detti 

Epit. La virtude ha il Ciel premiata 
Già tua figlia è fortunata 
Tutti Dite presto dove sta ? 

Epit . Già d’ Elpin si fe consorte. 

Mi die il Padre il suo consenso $ 

E compiuta in tal momento 
Fu la sua felicità. 

Sos. Graz. Pan. Dam. ) Quest’ Elpin almen chi sia 
Or sapere si potrà 

Epit. Arda ancor la mia Lucerna 
Per scoprir la verità 

Epitetto accende di nuovo la Lucerna. La Scena si 
trasforma nel Tempio della Eirtìi ove vedesi 
collocata diceria in Seggio eminente al fianco 
di Elpino ambi in abito principesco circondati 
da Genj. Protagora corre ad abbracciarli . 

Coro di Genj ) Godete cari Amanti 
Di s'i beati i stanti ; 

Il Ciel vi diede il premio 
Dovuto alla virtù 
• Glie. Elpin . ) In sì beati istanti 

Godiam felici amanti 
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